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PARTE UFFICIALE 

XXVI BULLETf INO DELL'ARMATA 

Il Feldmaresciallo principe di Windiseh-
gr3tz, che il dì 25 febrajo pose il suo 
quartier generale a Gyo-igy'ós, diede ordine 
al tenente maresciallo conte Schlick, arri
valo il medesimo giorno in Pétervàsàra, 
di congiungersi il 26 attraversando Ver-
peléth al grosso dell'esercito, per assalire 
colle forze unite i ribelli. 

il di 26 febrajo si avanzarono la co
lonna del tenente maresciallo conte Wibna 
da Gy&ngyos verso Kàpolna, quella dei te
nente maresciallo principe Schwarzenberg 
da Arok-szàllàs verso Kaàl. Alle due scon
trarono esse colonne un' ora distante da 
Kàpolna il nemico, il quale, schierato 
col fianco sinistro dinanzi a Kanl, oc
cupava, la foresta tra Kaàl e Kompólt, 
ed aveva eslesa la stia linea fin oltre la 
strada maesJtra, che da Gyongyos conduce 
a Kàpolna. Come si udirono i primi tiri 
di cannone fatti dalla colonna del tenente 
maresciallo principe Schwarzenberg, 1! te-
neule maresciallo conte Wrbna assalì da 
tua parte egli pure il netnico, il quale spie
gò considerevoli forze di combattenti. 

I ribelli mostravano a principio il di
segno di minacciare il nostro fianco sini
stro impossessandosi di un' altura imbo
schita , tenuta con due battaglioni. Ma 
una compagnia del 6 battaglione dei cac
ciatori di campo, sotto il comando del ca
pitano Feldegg, ajutala da due compagnie 
j\vl reggimento arciduca Stefano, ne li sni
dò con un ardito assalto di baionetta, e 
prese quella posizione importante. Il mag
giore Salis vi restò dalle scheggio d' una 
gì anata ferito. 

Tentò poscia il nemico di rompere colla 
sua cavalleria il nostro centro, essendosi 
egli cacciato colla medesima fra le due nostre 
colonne. Ma quattro squadroni di ulani di 
Ciyallart, dopo aver p/ima sbaragliato un 
battaglione di infanteria raccolto in massa, 
prevennero con rara fermezza l'assalto, e, 
soccorsi da un distaccamento di cavalleg-
gieri Krchs, il quale eoa mirabile ordine e 

precisione attaccò una divisione di ussari, 
ributtarono il nemico con grande sua perdita. 

Vi rimasero da parte nostra il tenente 
Weissenthurn e sei ul&jni; e 35 «e furon 
feriti. Restarono dei ribelli 60 morti e 
molli gravemente feriti sul campo. 

Si ritirò quindi su lutti i punti il ne
mico, e venne iuseguilO fin verso Kàpolna 
e Kaàl, dove le sopravegnenti tenebre po
sero fine al combattimento. 

Il tenente maresciallo conte Schlick, 
che divisava il di 26 di avanzarsi a Ver-
pelèìh, per operare la sua congiunzione 
col grosso dell'esercito, non potè in quel 
medesimo giorno raggiunger l'intento, aven
do trovato invaso dal nemico l'angusto 
passo di Sirok; passo il quale, a cagione 
dei grandi avvantaggi jshe offriva al difen
sore è;egtt apfaaaajyujiiji» *. occupare dopo 
avere assai bravamente mescolate le mani. 
Sopravvenne intanto la notte, durante la 
quale rimase il corpo in quel posto. 

La mattina del 27 il Feldmaresciallo 
fece continuare 1' attacco, dopo che il fuoco 
delle artiglierie vivamente sostenuto nel suo 
fianco sinistro lo avvertì dell' avvicinarsi 
del tenente maresciallo Schlick, il quale 
respinse a Verpeléth i ribelli, dove si af-
fortificarono e opposero un' ostinata resi
stenza. Ma nonostante il' villaggio fu preso 
dalla brigata Kriegern, dove in ispecialità 
gloriosamente si è segnalato il secondo 
battaglione d'infanteria Latour. In rapida 
fuga i ribelli si ritirarono sulle eminenze. 
Una parte ne fu rincacciata nelle, gole dei 
monti per alla volta di Erlau, ma si ad
dirizzarono i più al loro centro, cui la 
brigata Wyss Vibuttò' da Kàpolna e che 
si ritrasse alla strada maestra di Miskolcz. 
Parve che facesse gran colato, il nemico 
del possesso di Kàpolna, avendo egli per 
beu due volte tentalo ai rmjpqssqssarsene. 
Ma dopo non essergli venuto fatto colla 
copiosa sua artiglieria di spuntare d<i quel 
luogo la brigata Wyss, ed essendosi la brigata 
Colloredo avanzata per il villaggio di Dòbró 
posto nella medesima altura, e minacciando 
le avversarie colonne d' assalto nella lor 
ala destra, accelerò esso nemicò la sua ri
tirata per quelle eminenze. Sul destro fian
co si spinse il tenente maresciallo principe 
Schwarzenberg fino a Kaàl, pigliando il 
paese d' assalto. 

Le cedenti forze ribelli, fornite in 
buon dato d'artiglieria, si ritirarono ad un 
posto presso Maklar. Furono per un' ora 
inseguite oltre Kàpolna, dove il calar'della 
sera e la stanchezza della truppa impedi
rono di dar loro ulteriormente alle spalle. 

In questa battaglia di due giorni noi 
avevamo da fare su tutti i punti col nerbo 
principale delle forze nemiche; ma I' ec
cellente spirito e il valor delle \ruppe, la 
buona capitananza de' signori generali e 
l'animato gagliardo fuoco della soler||Jirli-
glieria seppero vìncere anclie la pj^pplpa. 
numerica. ' % \A 

Nella presa di Kàpolna il battaglione 
del reggimento Zannini d'infanteria, diser
tato in Essegg dalle insegne austriache, il 
quale aveva occupato ìa chjesa,. v,cnag fa> 

Tto prrgitmiero. 
Non essendo ancor giunti i rapporti da 

tulli i punti dell' eslesa linea di battaglia, 
quando è partilo il corriere, non si può 
precisare la perdita sofferta da una parte 
e dall'altra. 

I ribelli non dovrebbero aver avuto 
meno di 2 a 300 morti; oltre aver noi 
fatto da 900 a 1000 prigionieri, tra cui 
15 ufficiali, e conquistata una bandiera. 

La perdita da! canto nostro non è così 
ragguardevole. Lamentiamo la morte del 
capo squadrone Ziillow de' corazzieri di 
Prussia, e del tenente Schulz del 2 batta
glione di cacciatoli; e abbiamo tra i feriti 
il capitano Sauer del reggimento fanti La-
tour, il primo tenente Sloffuiann, il capo 
squadrone Uechtntz de' corazzieri di Prus
sia, il capitano Weekbeeker del 2 batta
glione cacciatori ed alcuni altri. 

Vienna, il 3 marzo Ì84&. 
// governatore militare e civile 

WELBEN 

Tenente Maresciallo. 

PARTE NON UFFICIALE 

La Redazione della Gazzetta di Vienna 
ricevette da quel sig. Console degli Stati-
Uniti la seguente lettera: 

Spettabile Redazione! 
Nel suo supplemento della sera di jeri 

l'altro, Ella ha dato un estratto dal Daily 
News, il quale potrebbe dar luogo ad una-
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mcrpretazione assai crroea de* sbtnma «a 
;nlii"ra esìera degli StatiUniti, 

'i è detto eoo: che il Console ameri

cano dì Roma (come a Parigi) fos33 il pri

mo a rico".r/S33.e la r\eo"Ua epubliea, su 
di che aveva già pai titolari istrusiom. 

Quantunque per il momento io "noil sia 
in grado di contraddite questo àssérté Colto 
desiderata precisione, sembra 'pure «he fet1 

Toncilà sua parziale risulti dille seguenti 
circostanze : 

Pflfoo. Ohe i l notóìla del» MocìSftì» 
zione Ièlla rWblica Svenut i filoma iiÉ 
primi giorni m mese c*Wen«è% ^ iò bsséf 
giunH nàtoà-U $» pock gioriM * Wnttift 
gton, per il che le presunte particolari 
mnmùttì ttowAfoef* estere mxt three *fl 
governo dell'America settentrionale già in 
precedènza rJcr il caso eventuale, ciòcche 
e tanto meno presumibile quantiche 

Secondo. Le notizie positive, che sórto 
a me giunte, parlano affatto il conVr&riò, 
e conferimmo che Irà gli Stali  Urtili è 
la Santa Sede sussìsteva accordò amiche j 
volissìmó è seni' altro sfocerò, in guisa 'tale, 
che trovavansi già vicendevolmente avviate 
le pratiche "per annodare fa più "cordiale 
corrispondenza diplomatica. 

ÌW ciò che 'concernè" Ti pàs'sb, che Ve 
fu Tifilo èssere stà\ò tiitlò dal is'ig. Còn

sole in 'ftònia, resterà à mi la cWà 31 av

visare, come Cbji potrà giustìllcarfò. 
A giustificazione però del goVcrrió del

l'America settentrionale (Quando purè né 
abbisognasse^ nofi posso tralasciar "m" Jfar 
cenno, eh' }ò stèsso ho VedOfo 'negli ultimi 
gjorni una Nota ufficiale del segretario di 
Statò, Wi cui è particolarmente lodato il 
congegnò di diplomatico, il quale non mi

schiandosi punto negli affari inverni di une 
Stato estero, aveva còsi 'berfè compreso la 
politica estera degli StatiUniti. 

'{J'uestò spiegazióne è il motfVo 'princi

pale, onde La iprègo dì accogliere s'é'nz'à 
jntlu'giò %ues'tò 'scritto, tìla ob'tìgWa ìsok 
assai 

il "suo devotissWo 

t M e ' M %?i unWi 'àetftanérte» 
sètlè'ntno'h'afe, 

Il Urlo 'Franco k~i fi-leste \ fViès'rér 
Kémaleìi ) sótto fi Vftoto t ^ussi corh1e%e 
il "seguente articolo : 

I Russi ih TVàftsllv'a'nfa'! 'tftàiuft 'gli 
Ultra e vanno teli àcl nuovo argomento 
che fòVò si tpVeserita % poter rtfenare 
gran chiasso, e drchìafr&re, che la libertà 
è in pericolo! perchè Ma 4 a '5000 Russi 
forniscono per qualche giorno il servizio di 
guarnigione a KronsWt eli a Klàùsenburg, 
o lutto al più hanno "trattenuto i Sedi da 
iffla Vi/nfialiea frruiiòne Sii rt'Érnsfilvarfià—. 
Ih Vl*rità% niènte «vvi di più "gra'haibsò'', 
che le deduzioni aègh" 'Ultra, Noi gli «co

nosciamo già dà vano tempo, 'Uno fle' no

stri amici, eravamo ancora nell'anno Ì842, 
ebbe a divisare costoro Wn un' arguzia 
molto a proposito. Vivevamo allora in un 

paese, che si può dire la tona classic 
della logica polititeli ti questo genere; e j 
d' allora in qui tela M Beriahco due volto 
ricolmo «fttét pfclé d5 M'd€Scf#ibiii gini e 
d'infinite mi%m. MUb^mÈà nel 1844 
il Duoa k% éiKWf fè'c» "q«ei sello lisr •
zì'àt'o fuori Itti» 'e MWtt l« Iftieslo ed al
tri eas, «^EftfcnMWeaMtfc avvenuti si ] 
Mrnò di bel ?#WV« t W{$l#toe in oa.i rftti
nicri così nssùrila, aW iì citato nostro 
amico ci nccontavu lì «"«era in vìa di 
"tctmto, come in lina <a!W$ di quel paese \ 
T fosse cofth la vdciè, che n P.iH$i 
il Uuea d' Orléìùte era bàttalo dalla àtf | 
rafia, e che a ftetrolMlifcè 1' Imperatole 
Nicolò s" era rotto il eolio. E non dobbja
tt» wfti tutte* « <vAm « teg^ete ThWhMflfcW 
finali, elio questa di gran lunga sorpassino 
della for'ò coerenza* Sieurti che a* h'ósiVi fc 
tòtitropl fihéW^i 'sWè'bbrt piaciuto m'Ogiió 
'rfiudiVe 'é Hi rtócóh'rà'Hi, m i Sfedli hves
Vè'r'ò rea'lutomfè itfv'â o Va Ti'ansit'vania, e 
Slràtt̂ òVatò 'un p,ijO di "rftigliaj'a ìì quegì*1 in
nocenti 'è fedeli abitatiti, còlla stft coda 
onblìgata fi' ihc'ènflj è di sadéheggj, ovvero 
'elle T eVò'è 'Bèm av'esSé co'stfet'lo le nosìie 
'déboli C Sparpagliale t¥«'ppè à ritirarsi, ò 
persino ( e questa sarebbe la notizia clic 
a'3 èssi aòd"rebbe più a sangue) le avesse 
s'Co'nffÙe, 'e che perciò quella malaugura
ta guerra avesse a protrarsi aùtfor qual
che tèmpo. — Neppure a noi suona dolce 
1'entrala dei 6us^i, poiché dato eziandio 
che Questi, come risulia (la tulli i rappor
ti, non atibiano avuto alèuna parie al lu
niin'óso fàYlo A' arme del tenente ìHare
sdiàflo 'Pacbncr, W questa cìr"costànza per 
sé di poco rilievo resta sempre alla no
stra stampa patriolienrpura aletin che 
da frugare, onde anche >,u tanta splendi
dezza gettar qualche ombra. Noi avremmo 
desiderato con tutto il cuore, che I' Au
stria dà sé sola, senza il minimo, il men 
rifcvànle soccorso o coopcrazione altrui 
avesse acbòrcauato la sua legittima causa 
tónto còl nemico intèrno che coli' esterno. 
Nón'dimehò t1 entrata dei tìussi fu un pre
cettò d'um'àn'iià, fu iì pressante, irreeusa
b'fte desiderio deì popolo sovrano. (ìli ulti
mi avvenimenti polii'ioi hanno i ilo in j,e
nerslle a "divedere, che P Austria .potrebbe 
no'h aver a contare sopra vòrun a'tro al
leato fttor della sola Uussia. talia tutta 
stava contro di noi; mancò un filo cìie 
hbn he 'andasse Volti "la pace con "Fran
cia; la 'ÓèYoià'nià non fu certo per va
rio tempo uno de' nostri migliori amici; 
la Prussia ci ha dato 'una novella prova, 
eònV eSsa non si làscièrebbe sfuggire di 
mano T occasione, che le si presentasse, 
(T'ingrandirsi a spese dell'Austria; pesino 
l'Inghilterra, nostra aniica.a'lleula, per colpa 
dell'aniiboiogica.politica d'un bizzarro mini
stro, arrivo ad alienatisi. All' evenienza 
perciò fls una guerra non ci rimaneva al
tro punto d' appoggio che la ÌIUSM'I, Noi 
non .possiamo consider ire i rapporti della 
Russia, come anche di ciascun' altra Po
tenza coi» noi, su noU dal punto ai vista 
'della politica esterna, lasciando ila parte 

*[ii:.l sia il principio inlcio di rufsl» 
veini. Poi T alleanza russì vedemmo giù 
ilvalegBiare tra loro i più liberi Siiti d'Euio
pa. Se e tuando it Russi» tro\ei'à )i'H)r
l'in^ d' iairovlunc ne'suoi pieVi i*titu/.io M 
■in liberali, ciò ice ha d'i far nulla cn'i, 
•io,, l'i1' ottima hileUige i"/,'i ••■on quello Sia
ti) «ielle attuali congiunture polìtiche si e. 
per 1' Ansimiti rtclla mWssima imporlan:^. 
Fu un tempo che il Cosacco era in Ger
mania s.ilula'o con giubilo, e quei tempi 
poìflbbero tìtornàf e* poiché i' enifhld fran
cese non è hncora ^ijItS'. Aihchtì tfiia u 
Triste ìpoM gioWi Htìdiétfe Ih siM <!' mt 
viHiBMIo* IhiM fiMfe axrém des.tte««">« 
gioja. I pc.icoli, onde si vuol minaceiatii 
V EftVop'\ i à palle «fella Russia, ncA sono 
che vani fantasmi» Simno foiinamerile per
suasi, clic la Riiisia non agognerebbe in 
occidente nemméno ùlà palmo di terra ol
ile i suoi confini: ella al coulrario, se In 
potesse, si cingerebbe molto volentieri lun
go questi paesi d' una muraglia, che an
dasse 9 «Weoàre le nubi. SI, OWB Versò il 
mezzogiorno eli' ha qualche inicwùoius ma 
il tempo di venirne ài Luio è ancora mollo 
lontano, e le s'ara prima necessaria V ade
sione dell* Austria, alla quale senza dif
ficoltà lascierà anche toccare la MIN por
zione verso il sudest, e ciò tanto più che 
la Franch e I' Inghilterra si sono già iu.>
pareceViatò il loro bollino. 

Queste però sono tutte questioni che 
appartengono ad un reinoto avvenire. Fino 
a qua'l punto dobba un ministro degli affari 
esteri nei rapporti eolle Potenze lumìrofu 
prendere in consfderazFone le nude simpa
tie ó" alcuna ira 'loro, ruppur noi vogliamo 
determinarlo; perciò clic il t . M. Pucìiner 
ebbe au aCceUarc un mom^nlaneo socvorso 
dai Russi senza averne ricevuto l' ordino 
'da parte del governo, sotto propria respon
sabilità, mos,0 dalle picgìuere d' un popolo 
angosciato, ed allo icopo di evitare nuovo 
calamita, chea nulla avrebbe io potuto gio
vare. Noi "non iscorgiaino in ciò né perico
lo per la "liberò, uè imbaiazzo politico di 
alcuna sorta; e l̂i si è un fatto di nessuna 
coifteguenza. E coloro i ijuolì, allorquando i 
Piemontesi, senza alcuna dichianizione dì 
guena, colia cupidità di conquis a, invasero 
gti Stali Austriaci foneadosi al capo d'una 
sollevazione, se ne stettero tranquilli a 
muli spettatori, non troveranno corto nulla 
da obbiettare, perchè i Russi siano amiche
volmente filtrati in Transìlvania, aderendo 
al desiderio d' uiia disperata popolazione 
eli all' invilo d' un generale austriaco, a 
fin.e di agevolale mediante un servizio pas
sivo la repressione d' unii rivolta condan
nata da tutta quanta Europa. 

(Dall'Appendice serale della 'Gazz. dì 
Vienna del "*28 'febrajo ) 

R^Grio 'DEL risMoriTE 
La Nazione di Torino,public:}il saguon

te articolo: 
Si leggono in un giornale popolare, che 

ci fa ribrezzo di nominare, ma che, come 
a Dio piace, non "è reùa.to da Piemontesi, 

| le seguenti .parole: 
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O'Miùrt'fu» pfeteiittO dlmSmh di leccia» 
'". fa città è attristata etimo sOspCUo e itìbs* 
stt ìrt pWiOrìe. 

Erasi avtortitó éOn giWKfo Éùf(irrisa éhtì 
il pktim dell' accademia * Frahcltf era 
elida Hhtmirtaw la stóra di qtfél gidTfr» k 
ritti fu próeftìniàtct la republics, imhrn pe

ra eh» tuli» quanto siiedcSse" dopo rt,«el 
gfotfhO éilM (llslngàriftató I giovani (fatimi 
elle éi trovarlo § Rtìmfl, fntWe isti Iti prb

§cdt« SI (JortferjgoUò riOtt grande rlsèrta. La 
tttdg"g1or parte di «.Uril giovarti abbandona

ftìrlo hi ditlft eoi pretesto dì fare degli stù

dj «ella «impegna, mot nfflti Sond più rltOT

uali. Gli altri loro eompalriOttT si lertgOHo 
IdnlifWl dagli agitatori e dai luoghi che i 
medesimi frequentano. 

Se la Arisi Contìnua* i nostri monumen

ti e i nostri templi saranno spogliati delle 
laro ricchezze. Alcuni speculatori inglesi e 
russi si trovano oro in oittà e parlano di 
comperare le nostre statue e i nostri quadri. 
Il governo, che manca di danaro, sembra 
disposto ad ascoltare le loro proposizioni. 
Le oose si succederanno anche qui come 
a Veuezia, ove una compagnia inglese acqui

stò l' £oce Homo di Alberto Durer e l'im

mortale Assunta del Tiziano. 
Povera Italia! Eccoti ancora un' altra 

volta spogliata dai barbari, uou già strtuiia

rif ma figli tuoi. 

Noi dunque non àobblamo soltanto 
oni Villi filo lA* e Leopolda coniò spergiuri, 
rohiP Ira titoli, dobbiamo HHiid^k dai 
teoMorzio della socielà... il diinqìte fdtii'i 
<ktto il diritto atta volpe del Vaticano ed, 
ni tir annoilo di Firenze di promettere è 
nun attenere eml 

Alt! ehi tìolt èbbri HbtMM » SterlVer 
tfùcste parole, dee aver l'animo b'rili mal

vagio! F. i diwgni di cottili Uomini devOiio 
essere ben obliosi! 

STATO PONTIFICI© 
La Patrie di Parigi pùblirià IH Seguente 

cor; ispondenzd ih ddta di Roma 15 febrajo: 
 Noi non vogliamo «piegarci sulle tergi

"vcrsazioni che sembrano presiedete ai con

soli tenuti in Gaeta. Se le offerte della ' 
Spagna e di Napoli fossero sin dal princi

pio" stale" accettale, tutto in questo Iriòmen

to sarebbe finito, Gli Spagnuoli avrebbero > 
fatto lo sbarco a Civitavecchia e sarebtìi

fu iiiìiftiitttìi direttamente Sopra Roma, ttfll ' 
terbjlb stessU «hi* i Napoletani ptìf Berll'tfeft

to sìirl'Ubtlro eiitt'ali nello Siutó Pontificio, 
e che gli Svizaerl per Terracioa avrebbero 
«curiato il Santo P»dre< In tre giorni l'af

fare sarebbe terminato tìehza bisogno di 
tirale tJrt colpo di archibugio, tì hell'Ora 
ìli cui si scrive, Pio IX si troverebbe a ', 
lloma. 

Sventuratamente si mancò di risolutez

za ed è sempre T anarchia che ci damiti. 
Diciamo forse con verilà che i nostri 

attuali pulroni se la intendono assai poco 
fra loro. Giammai governo non fu più ber

saglialo in lutti i sensi. Le deliberazioni 
dei raggiratori sono quasi altrettanta lotte. 

La si prende contro Mainili ni perchè 
diede I» sud dimissione. Almeno questi èra 
ìtìttdtóntt» repUblicitno, ed óra lo si dice. 
Pei metterci ài colmo della disgrazia, è 
giunto Mazzini. I nostri preti o si «ascon

dono o si traveHoao. Jori! un cappuccino 
transitava per la ptazza Barberini, rtfei mo'

rilento che alcuni ribaldi dilittàvànsi di 
rovinare a colpi di fucile il tritone della 
superba fontana la quale sorge in mezzo 
alla uiaaza. 41 povero frate ion potè a me

no di gettare uno sguardo di sorpresa sa* 
]>ra quei barbari» i qubli distruggtìvuno, sol

tanto per desio di distruggere Y uno dei 
capi d' opera del Bernini. Notano essi 
Fiutò del frate, gh«brTètlo addosso^ e liapè 
avergli «operto H capo d' hn berretto fttó&o, 
cominciano a strappargli la ba^bà. Non. si 
sanrebhe dire sino a qual punto quei for

bcunali avrebbero condotto Y atroce passa1 

tempo , se alcuni individui • sopraggiunli, 
sdegnato dtìl fatto, tton avessero tolto q'uel

T infelice dalle lo:'o marti. 
Voi sapete che il 'capitola di S. Pietro 

ricusò di cantare il Te Dettili nei giorno 
i ì cui fu proclamata la republica. À ca

gione di «queste riputò it Capitolo fu col

pito da un' ammenda di diecimiia scudi. 
Si> essa non viene immediataute^ie pagata* 
i 'Decani saranno ti>a>ìoltiin eaveerefin lan? 
lo che la somma "totalò sia stata iirtetà

ìiiculc su, plila. 

Lcggosi Bclltt Pedkuk: 
« Se è d' uopo eh» oggi ogni cittadino 

sia republieano di parole e di eoare, mot

to più è necessario elle •locano coloro che 
sono a capo della RepuBlica. 

* Noi non ci stancheremo giammai di 
rammentar loro Ifl giuro responsabilità che 
su di essi pesa, Non basta j l dir* *=* go

verniamo con tutta la udienza , non ri

cusiamo fatiea. =• B&ójgHà' àncora munirsi 
di subalterni onorati" Wi ititelligeiUì : e su 
questo punto, poco o nulla lino ad ora pos

siamo lodarci dei nostri Governatori. 
« L'essersi attorniati di pBWOHe di dub

bia riputazione e di moralità riprovata 
l*(tó* Et fjeftH*, non è ttft* opera moìtt) di

licala e laudabile. 
« 11 dare impieghi gelosissimi a genti o 

ignaro del lo/o ufficio, o non dolale di 
specchiata onestà, e che altro prègi» rt*n 
hanno eh> di essere io g.r«è#*emifl|ttntc pe

tulanti e sfrontate, gli è le stesso che com

mettere la cura di un edifìcio a braccia 
inesperte e fiacche. 

« Il discredi» e la immoralità degli 
impiegati giunge colla massima facilità a fa

re il discredilo del governo, è una pesle 
elie si appiè* nel minor tempo possibile: 
quindi dai dffloreditd si pasta «1 ridicolo <, 
dal ridicolo, alla nullità. 

« l a pessima scelto dei putitici ta&zio

narj rose pessimi i governi cessati: e per

ciò, dopo V odi*, li «tdipì la rovina» I/iHwHte 
è forza guardarsi dà tttrflo vizio, te mi ■&*>■ 
sflflaetfce ptrtlreMiéfo sfrondare « $\'im al

■ loro della nascenti! fte^uW^^ 
! « Che (tevt*dirsi <éi m tfciitelro repu

j blicano che si atì'dttftì "di ferenti, di amici, 

o1! p^hilitnii sfaorfutf, e di arto sciame di 
itki&iòfi i qtìfAi, <k[v avere pet st'rfic. 
Inrti srfo|*ritto il tCrttfM liei baprui e nei 
tUMtì, sema imi mete avuta fi cwfdggìo 
di prórtiirttiWir'ri lift mìo rtcccttto IhVre, si 
sono fatti ftfmtnzf dtt due artnf à q"»i*«sta 
prtrte, sehfarttrtjfzttftd* rid urlando fféttetit'a

fficnte, appunto perchè si poteva «rittzi pe

ffColo1 «tfepffafcì Aito a" sMkltt? di etti si 
dirà" quello che diertno i Toscani ^= All' ap

parir ti veggo. 
« Molla virtù «dmiqùt! vuoisi per ^se

ré cittadino republieano, tlrth somtnn per 
essere onoral«nte«(tf rripuMcana mloistro. 
Bisogna ricordarsi di Calorie, di Brow, e di 
que'sommi che ebbero la tfnù repoblfea

rtti o la miseria plebea. 
< Ciò «ot diiiiamo tiOh tutto il eoi»ft|giO; 

«su tomlarito il t'orruccio di rihiechessia, o 
segga lit «ribuitit, o pflweggi ttcl trivio: ave 
ffon tediamo disinteresse, muovererrto il 
hlttsimo; ote ìioo ritfvisiamo virtù terre^ 
mo itirtftftiJi eolia censura. 

* Sappiamo che il nostro linguaggio non 
pistee a taluni; ma fifippuroa noi piacela 
congiura dello oche, e la rabbia dei vampiri.... 

« Aborriamo e detestiamo tutti gli pwudo

rcpuWieàftl, eho vendono f anima e il cor

po ài s1ùmfd>,ro dell' «ftibtefotte e dclf in

t«rc*<se. 
* Tate wtth di répuhlioatiì è peggiore 

doli* oìtiuiu fetola dol dispotismo... » 

DUE SICILIE 

Ai venerabili fratelli Giovanni Battista 
Arcivescovo di Pisa, Ferdinando Arci

vescovo di Firenze, e Giuseppe Arcive

scovo di Sicnu. 

Pitt PP. IX. 

Venerabili Fratelli» salute,, ed apostolica 
benedizione. Fra le cure gravissime e le 
più amare angustie, dalle quali siamo ogni 
giorno più travagliali ed afflitti in questa 
fiura tempesta suscitatati contro la sacro

santa nostra religione, ci fu al certo di 
vero conforto e sollievo la singolare fer

mezza sacerdotale, con la quale Voi, Ve

nerabili Fratelli, a nome ancora de'vostri 
sulTra^anei» e degli altri Vescovi della To

scana, da cui foste incaricati, vi adopera

te energicamente nel difendere la causa 
della religione slessa, e nel sostenerla, 
avanti i' assemblea legislativa di cotesto 
Gran Ducato. Imperocché apìuendemmo 
con quanto zelo, e con quanta for

tezza d'animo non trascuraste di reclamare 
all'assemblea medesima contro tanti scritti 
letaji e pestiferi, clic ben periti e scaltri 
fabricatori di menzogne, riboccanti del 
proprio, veleno, e sempre intesi ad ogni 
sorta di nefandità tultogiotno publicum), « 

; non cessano di spargere ovunque, e in 
' mille modi con danno immenso, delle .ani

me. In fatti con simili stampe oltreroodo 
perniciose, composte con arte e malizia 
del tutto diabolica, Si attaccano nefande

nienle i venettmfl «logìni 'delia Chiesa Cat

tolica, le teggi, te isfituziotrì, tì travòlgono 
i fallii, te parole, i sensi tkWe fcfttfnc SctìK 
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ture, si schernisce, si abbatte la Suprema 
Dignità e potestà del Romano Pontefice, 
cui venne da Cristo Signore affidato il go

verno della Chiesa universale. Si disprezza 
P autorità de' vescovi, si conculcano tutti i 
diritti divini ed umani, e nulla si lascia 
intentato, perchè con sommo danno della 
religione ovunque si alimenti, e si propa

ghi sempre più la sfrenata licenza di pen

sare e di vivere, e con errori di qualsivo

glia genere miseramente si corrompa, e si 
depravi soprattutto la gioventù improvvida 
o la imperita moltitudine, e si porti a pe

ricolo della eterna salvezza. 
Pertanto,, o Venerabili Fratelli, vi ìndi 

rizziamo queste nostre lettere per congra

tularci assaissimo con Voi, co'Vostri Suf

fragane!, e cogli altri Vescovi della Tosca

na, che secondo il dovere del vostro pa

storal ministero sommamente solleciti della 
incolumità della religione nostra santissima, 
e della spi. ituale salvezza de'fedeli non 
esitaste di alzare la vostra voce contro 
somiglievoli scritti, donde lamentiamo ri
dondare que' gravissimi, e non mai abba

stanza deplorabili danni, da cui al presente 
la Chiesa Cattolica è cotanto afflitta e ber

sagliata. E mentre tributiamo meritate lodi 
a questa vostra pastorale sollecitudine e 
fermezza, vi incoraggiamo a continuare con 
sempre maggiore alacrità assistiti dal divino 
ajuto insieme cogli altri Vescovi delì'Etru

ria ad opporre un muro per Ja Casa d'Isra

ello, a combattere pel Signore, a sollevare 
la voce con fortezza e sapienza per evan

gelizzare il gregge alla vostra cura com

messo. 
Svelate ad esso le fròdi, gl'inganni, gli errori 

di questi insidiatori, inculcate l'abominazio

ne di tali scritti detestevoli, la stabilità, e 
la perseveranza nella professione e nel

l'esercizio della Religione Cattolica, affin

chè non si lasci mai sopraffare dalle insi

die, né indurre in errore. Non trascurate 
quindi insieme con noi nell'umiltà del cuo

re d'innalzare assidue e fervorose Preghie

re a Dio Onnipotente, affinchè pe' meriti 
di Nostro Signore Gesù Cristo suo figlio 
unigenito, non permetta la perdizione dei 
figli prevaricati, rinvigorisca la fralezza dei 
deboli, accresca la virtù e la fede de' forti, 
abelisca ed amplifichi la Chiesa sua con le 
vittorie de' suoi ILjli. 

Desideriamo ;oi che comunichiate sì ai 
Vostri Suffraganei, come agli altri Vescovi 
della Toscana queste Nostre Lettere donde 
anch' essi possano conoscere i sentimenti 

" dell' animo Nostro. Finalmente a testimo

nianza dell' intensissimo Nostro amore, e; 
ad auspizio di tutti i doni celesti compar

tiamo dall' intimo del cuore a Voi, Vene

rabili Fratelli, ed a tutti gli altri Vescovi 
Toscani, ed a tutto il Chro e popolo fede

le i' Apostolica benedizione. 
Dato in Gaeta, il dì 6 febrajo del 1849, 

anno Terzo del Nostro Pontificato. 
PRUSSIA 

Berlino, 26 febrajo 
Jer 1' a|tro arrivò in questa capitale al 

palazzo della legazione russa un corriere! 

di gahjnalto il quale .portò al sig. barone 
di Meyerdorff, ondo rimetterla al nosti'o 
gabinetto, una nota circolare del governo 
russo, indirizzata a tutte le grandi Potenze 
europee. In questa nota vien detto, che la 
Russia è fermamente decisa di attenersi 
ai trattati del 1813, e a conservare la loro 
integrità fintanto che non avranno subita 
una modificazione nelle vie legali, ricono

sciuta dalle altre Potenze. Il governo rus

so, aggiunge la nota, riguardeui come ca

ms belli quel qualunque ulteriore cangia

mento che. venisse^ introdotto nei trattati 
medesimi, senga il ?uo concorso e la, sua 
partecipazione.. )' «,"[" 

^ ^ CG, di Francoforte) 
BELGIO *" 

BrusselU, 23 felrajo 
li sig. conte di CV.'.oredo, rr.p;<res3Htati

te 1'Austriaal Co presso di Bnisseile il 
quale si trova a Londra, non ritornerà in 
questa capitale chrrtti principio di mano. 
Il sig. di Lagrenéc. che rappresenta la re

publics Francese À medesimo Congresso 
e che si ritrova a Brusseile, ritornerà per 
qualche giorno a Parigi di dove ripartirà 
eolla sua famiglia per questa capì'alc. Sir 
H. Elis rappresantante V Inghilterra eJ il 
Marchese Ricci rappresentante la Sardegia 
si trovano qui tuttavia. 

Assicurasi che la prima riunione del 
Congresso per li affari d'Italia non avrà 
luogo che verso la metà di marzo. 

, (Kr. dì Francoforte) 

AVVISI 
N. 81. • . 

Ayyiso 
La Camera dì Disciplina Notarile della 

Provincia di Belluno, fa noto al Publico di 
essere stata autorizpla con Aulico Supre
mo Decreto 14 corrente N. 590 della I. R. 
Corte di Giustizia id Verona alla riattiva
zione di un Notajo con la residenza in Mei. 

Chiunque credesse aspirarvi, produrrà 
a quest' ufficio la propria istanza entro il 
periodo di giorni 30 a datare del presente. 

Dall' 1. R. Cantera Notarile, Belluno, 21 
febrajo 1849. 

AtEARDI 
F. Persicini, Cane. 

N. 640 * \, ■ 

PROVINCIA DEL POLESINE 
V l R. COMMISSARIATO DISTRETTUALE 

' DI MASSA 

AFFISA 
A tutto il 31 marzo p. v. resterà aperto 

il concorso àltaJlriennaJa condotta Medico
Chirurgica dell» Comune di Calto, fornita 
di buone strade, a cui va annesso l'annuo 
soldo di lire lOuO, 

Tanto a norma degli aspiranti abilitati 
al libero esercizio delle facoltà predette 
con avvertenza,che il capitolato delle con
dizioni speciali della condotta si Uova osten
sibile presso quest' Uffizio. 

, Dall' I. R. Commiss. Distrett. di Massa 
li 22 feb,jajo 1849. 

Il Regio Commissario 
RENALDINI 

N. 88. 
AVVISO DI CONCORSO 

Rimasto disponibile presso 1' I. R. Pre
tura di ili. Classe in Odcuo provincia di 
Treviso, il poslo di Cancelliere, cui è an
nesso lo stipendio ■Minuo tìi F b ' h i 700, 
si diffida chiunque' erodesse «ver titoli p.«r 
aspirarvi ai insinuare o f.w pervenire nelle 
vie regolari alla detta Pretura nel termine 
preciso di quattro settimane la relativa do
cumentata supplica, colli prescritta dichia
razione sugli eventuali vìncoli di paren
tela od affinità con quegli Impiegati, e eol
I' avvertenza di unirvi l' atto di nascita. 

Dalla Residenza dell'I. R. Trio. Prov. 
y Treviso, 2 marco 18! 9 . 

, BRESCACINl' 

ai N. 95 p. p. 

AVVISO DI CONCORSO 
Trovandosi vaaar.te presso Vi. R. Pre

tura di /al.lagao un posto di Capelliera, 
cui è ailne«so l'annuo stipendio di Fiorini 
700, si avvisa chiunque intendesse aspi
rarvi, ar:ir.chè produca entro quattro set
timane dali' inserzione del prendile avvilo 
nella Gazzetta di Verona il suo ricorso e 
documenti in carta bolìala, uniformandosi 
in quanto alla dinsionc del medesimo, aila 
Governativa Notificazione 2 novemb. 1819 
sul concorso agli •impieghi giudiziari,, ed 
indicando ^e abl>|i. parenti od alìini tra gli 
impiegai della suddetta Pretura, e.i in qual
grado. Neila tabe.ia , oi verrà precisata 
l'epoca di nascila .'.cll'a.uirante. 

Dalla Presidenza leti' I. R. Tribunale 
Prov. di Vicenza it dì 1 marzo 1849. 

N. | 556 . 
AVVISO 

Si porta a publiea notizia, che nel gior
no 20 marzo p. V. è s'uWtìssivi occorrendo 
sempre alle ore 9 antimeridiane nel nego
zio in piazza Brà al civ. n. 2992 sotto la 
sorveglianza di questo Canceliistu nob. Bren
zoni si procedala all' asta di lutia ia fei
ramenta ed utensili di negozio di ragione 
deììa Massa Concorsuale dell'oberalo Cesare 
Faccioti, e che la delibera seguirà solo die
tro pronti contanti, ed a prezzi superiori 
alla stima risultante dui giudiziale inven
tario. 

Il presente sarà affisso nei luoghi solili 
ed inserito per tre voitenel Foglio Provinciale. 

' Dall' I. R. Tribunale trovineiale, Ve
rona 7 febrajo 1849. 

Pellegrini, f. f. di Segr. 
H HI , I' •!■ V I 

Il soltoscrktò rende nolo che, con Pa
tente del giorno 14 febrajo corrente N. 17 
rilasciala dalla Direzione dello Studio Pu
dico delia 1. R. Università di Padova, fu 
abilitato all' insegnamento privato del cor
so Farmaceutico, cioè della Chimica, Storia 
Naturale, e Botanica, fe principierà le sue 
lezioni col giorno S marzo p. v. 

Ciò si parta a notizia di tutti gli Stu
denti che credessero approfittarne. 

• ANTONIO MAWANOTXI 
Faranorutyi u S. Mari.i d<'gli Ar.gi'U in, Verona, 

DA APPIGIONARSI 
Un'appartamento composto di 

10 locali sullo stradone di Porta 
Nuova ai Civici N. 2179 2180 
2181. 

Verona presso la Tip. del Foglio Contrada S. Eufemia /V. 5*3 (r. G. Lttivau iti*, e moneti.) 


